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Lunedì riapre la scuola. Un altro inizio problematico

C
inquant’anni fa
solo un allievo
su quattro pro-
seguiva il per-
corso di studi
dopo la scuola
elementare. Do-
veva ancora tro-

vare attuazione la norma costitu-
zionale che prevedeva otto anni
d’istruzione obbligatoria per tutti.
L’esclusione era prevalentemente
l’effetto, diretto o indiretto,
dell’agire di un filtro sociale. Solo
parte delle famiglie era, infatti, in
condizione di assumersi l’onere
dell’educazione scolastica dei fi-
gli, rinunciando ai proventi deri-
vanti da un inserimento precoce
nelle attività produttive. D’altra
parte, anche quando la ragione
dell’esclusione si collegava alle dif-
ficoltà intervenute nel processo di
apprendimento, solo per un senso
comune semplificatore (peraltro
non troppo diverso da quello che
oggi è tornato di moda quando si
fa riferimento al merito) si poteva
attribuire l’insuccesso alla scarsa
attitudine degli allievi verso lo stu-
dio.

Negli anni sessanta, in un con-
testo segnato da profonde trasfor-
mazioni economiche e sociali, fu-
rono poste, con la riforma della
scuola media, le condizioni per as-
sicurare a tutti otto anni di istru-
zione nella scuola. Questo obietti-
vo fu conseguito abbastanza rapi-
damente, aprendo la via al passo
ulteriore, che consisteva nel favo-
rire, anche per analogia con quan-
to era avvenuto in altri paesi indu-
strializzati, l’allungamento
dell’educazione scolastica fino a
comprendere l’intero percorso di
studi secondari. In una trentina
d’anni (avendo come riferimento
l’anno della riforma della scuola
media, il 1962) la scuola italiana
era diventata la sede per l‘educa-
zione comune dell’infanzia e
dell’adolescenza. O, almeno, lo
era diventata per le dimensioni

quantitative raggiunte: lo svilup-
po successivo avrebbe mostrato la
capacità delle scuole di corrispon-
dere anche sul piano della qualità
alla domanda di istruzione che si
era manifestata.

SE SI CONFRONTANO i dati relativi al
funzionamento del sistema scola-
stico italiano fino alla fine del No-
vecento con quelli di altri paesi si
notano due principali tendenze:
la prima consisteva in una certa
compressione della fascia superio-
re dei risultati, l’altra nella disper-
sione contenuta nella fascia bas-
sa. In altre parole, si perseguiva
una linea di crescita per la scuola
attenta in primo luogo a contene-
re lo svantaggio, e meno decisa-
mente a perseguire risultati molto
positivi per la fascia migliore degli
allievi. Queste due tendenze si tro-
vano in vari modi combinate nei
diversi sistemi scolastici: quella
volta a contenere la dispersione ri-
vela attenzione per l’equità della
proposta educativa, mentre il con-
seguimento di risultati molto posi-
tivi per la fascia migliore costitui-
sce l’intento dei sistemi competiti-
vi (il riferimento più frequente è
ai sistemi educativi del Regno Uni-
to e degli Stati Uniti). Se si tiene
conto che il sistema scolastico ita-
liano, almeno al livello seconda-
rio, aveva avuto uno sviluppo re-
cente, la presenza di una dispersio-
ne contenuta nella fascia bassa in-
dicava il prevalere del criterio
dell’equità su quello della competi-
tività.

Dati comparativi più recenti,
che danno conto grosso modo
dell’effetto dei cambiamenti intro-
dotti dai governi della Destra nel-
la politica scolastica, mostrano
che il criterio dell’equità è stato la-
sciato cadere, senza che abbia avu-
to successo la sua sostituzione col
criterio della competitività. È cre-
sciuta, infatti, la dispersione nella
fascia di risultati meno positivi,
ma non si sono osservati incre-
menti apprezzabili nei livelli della
fascia migliore.

Istruzione, orizzonti perduti
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LA SCUOLA
IL DOSSIER

Senza formazione non c’è futuro
Lunedì inizia l’anno scolastico in molte Regioni

Le scelte del governo aggravano la crisi

a cura di Fabio Luppino

p SEGUE A PAGINA 2

SABATO 10 SETTEMBRE 2011 | | I



Ritorno a scuola nella crisi
Il caos la fa da padrone
Pagheranno gli studenti
La partenza Nulla sarà al suo posto al rintocco della campanella
Per il secondo anno consecutivo ci saranno più di duemila presidi reggenti
a cavallo di due istituti. E tante cattedre non sono ancora assegnate

I
l ritorno a scuola ai tempi
della crisi, a dispetto delle as-
sunzioni annunciate (e anco-
ra non completate), è pesan-
temente segnato per inse-
gnanti e alunni dalle scelte
del governo. Quella che, a co-
minciare dal 12 settembre,

aprirà i battenti a quasi 8 milioni di

studenti è una scuola con meno inse-
gnanti, meno presidi, meno bidelli,
meno ore di lezione.

Non c’entrano neppure i tagli pre-
visti dalle “manovre estive”, su cui
le Regioni si preparano a dare batta-
glia. Il fatto è che la scuola il conto
ha iniziato a pagarlo con largo anti-
cipo, a partire dagli 8 miliardi di ta-
gli in tre anni decisi con la legge 133
del 2008.

L’ultima tranche, pesantissima,
sono i quasi ventimila insegnanti
(19.699 docenti) e i 14.500 tecni-
ci-amministrativi sacrificati anche

quest’anno sull’altare dei tagli.
All’appello mancheranno 9.245 in-
segnanti nella sola scuola primaria
e altri 8.959 nella scuola seconda-
ria. Che si sommano ai 68mila do-
centi e ai 30mila tecnici-amministra-
tivi già lasciati a casa nei due anni
precedenti. Più di 130mila posti di
lavoro (132.199) persi in tre anni.
Un massacro.

Altro che la favola a lieto fine del-
le trentamila assunzioni promesse
ad altrettanti docenti precari (più
36mila riservati al personale tecni-
co amministrativo). Anche lì, per
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La scheda
MARIAGRAZIA GERINA

In altre parole, i tagli alle risorse, la
riduzione degli orari, l’aumento del
numero degli allievi per classe han-
no peggiorato le condizioni di edu-
cazione degli allievi più deboli, non
importa se per ragioni sociali o per
difficoltà collegabili allo sviluppo in-
dividuale. D’altra parte, i richiami
enfatici ad una nozione di merito re-
torica e ideologica (la meritocra-
zia) non sono serviti a produrre gli
effetti che caratterizzano l’educa-
zione nei sistemi orientati in senso
competitivo. Conviene ricordare
che il paese che da quando sono sta-
te avviate comparazioni periodiche
internazionali ottiene i risultati mi-
gliori (la Finlandia) si distingue per
la dispersione più contenuta nella
fascia bassa, ed anche per il minore
scarto fra la fascia bassa e quella al-
ta. In pratica, i risultati di qualità
elevata si ottengono in un contesto
in cui domina il criterio dell’equità.
In Finlandia non ci sono sostanziali
differenze tra i risultati che si conse-
guono in un scuola o nell’altra,
ovunque sia ubicata nel paese. È il
contrario di ciò che accade in Italia,
dove, le differenze si manifestano
in relazione alle aree geografiche,
alle caratteristiche del territorio, al-
le attività produttive e ad ogni altro
aspetto che possa concorrere in po-
sitivo o in negativo, ma più spesso
in negativo, a determinare i caratte-
ri dell’educazione.❖
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ora, siamo ancora in alto mare. Per-
ché il pasticciaccio della doppia gra-
duatoria e dei circa 3mila ricorsi già
vinti dagli insegnanti che erano sta-
ti inseriti in coda alle graduatorie
provinciali è tutt’altro che risolto.
L’indicazione del ministero è di ac-
cantonare tutti i posti che dovrebbe-
ro essere attribuiti a chi ha fatto ri-
corso, in attesa che l’inserimento “a
pettine” e non in coda nella vecchia
graduatoria degli insegnanti aventi
diritto venga sancito da una senten-
za definitiva. E intanto? Avanti con
le supplenze, s’intende. Non solo,
ma ancora da dirimere è anche la
questione delle cattedre lasciate li-
bere dai docenti che già in ruolo ven-
gono chiamati per scorrimento del-
la graduatoria a insegnare in un al-
tro ordine di scuola. Fin qui, quelli
sono stati considerati a tutti gli effet-
ti posti di ruolo da assegnare in sur-
roga. Ma quest’anno il ministero -
diversamente da quanto chiede la
Cgil - è intenzionato a tappare even-
tuali buchi con altre supplenze.

Quante saranno in tutto è ancora
difficile da prevedere. Di certo, l’or-
ganico di diritto, che lo scorso anno
contava 620.519 docenti, quest’an-
no è sceso a quota 600.820. Bisogne-
rà aspettare ottobre per capire quan-
ti saranno chiamati, ancora a tempo
determinato, a tappare i buchi. Tra
questi molti insegnanti di sostegno.
Dei circa 94.469 necessari a colma-
re le caselle vuote nell’organico di

fatto, solo 63.348 sono conteggiati
nell’organico di diritto, quindi si sa
già che gli altri 27.121 saranno chia-
mati a tempo determinato.

Ma il caos si allarga anche a chi
aveva già un posto. Per effetto dei
tagli quest’anno 7.579 docenti a
tempo indeterminato si sono ritrova-
ti senza cattedra. Inutile dirlo, si trat-
ta di un popolo, costretto a mettere
insieme spezzoni di cattedre o a mi-
grare altrove, molto più diffuso al
sud che al nord. La sola Campania
nella scuola primaria di docenti so-

vranumerari ne conta 633, l’Emilia
Romagna nemmeno uno.

Adeguare la realtà scolastica ai
numeri decisi dal ministero dell’Eco-
nomia non è stato semplice. E ha
comportato di fatto una riduzione
dell’offerta formativa e delle ore di
lezione in ogni ordine e grado. Nella
scuola primaria, il tempo pieno di
fatto non esiste più. Al suo posto ci

sono i salti mortali che fanno gli inse-
gnanti e presidi per coprire le 40 ore
settimanali che le famiglie continua-
no a chiedere. E nella scuola secon-
daria non va meglio. Il taglio più pa-
radossale è quello che si è abbattuto
sugli istituti professionali costretti a
sacrificare soprattutto le ore di labo-
ratorio. Mentre nei licei, dove sono
state tagliate in media dalle 2 alle 3,
è stato cancellato di fatto ogni mar-
gine per la sperimentazione.

Non basta. Perché all’appello di
inizio anno mancano anche 2500
presidi. E altrettanti che saranno no-
minati “reggenti” dovranno fare la
spola tra la loro vecchia scuola e
quella del collega venuto meno con
i pensionamenti. Una sorta di prova
generale, in un certo senso, di quan-
to prevede la manvora estiva. Ovve-
ro che gli istituti con meno di 500
alunni vengano affidati in reggen-
za. Mentre le circa 5600 scuole pri-
marie e medie vengano accorpate in
4500 istituti comprensivi.

Qualche altra cifra? I fondi per
l'ampliamento dell'offerta formati-
va (legge 440 del ‘97) passano dai
140 milioni di 3 anni fa, ai 78 milio-
ni di quest’anno. Mentre uno studio
commissionato dall’associazione
dei contribuenti italiani ricorda che
appena il 34% degli edifici scolastici
può vantare insieme il certificato di
agibilità statica anche quello igieni-
co-sanitiario e di prevenzione incen-
di. ❖

La quota spesa nell’istruzione
Al 3,7% nel 2015. Fino al 2013
contratti e scatti bloccati

“

4,2% Pil

Si apre l’anno scolastico più pesante
A regime i tagli integrali della legge 133
e la riforma delle superiori

Il taglio operato dal governo
di centrodestra: 8miliardi
poi altri 13 mld e 683milioni

22miliardi

Le cattedre fatte sparire in 3 anni
con i tagli previsti dalla 133
E 42mila posti di personale Ata

87mila

Si è realizzato lo smantellamento della scuola
primaria. E i bambini si troveranno in strutture
ora modellate come una media

Immissioni

1.021.483 alunni in nidi e asili
2.571.949 alle elementari, 1.689.029
alle medie, 2.548.189 alle superiori

Le cifre 2011-2012 LA FINE
DEL TEMPO
PIENO

Non copriranno il
fabbisogno di docenti
e di personale Ata

Contributo
Le famiglie costrette
ad un contributo
«straordinario»

7.830.650

2.368 posti
Quelli messi a concorso
per i dirigenti scolastici. Non
basteranno anche nel 2012

+ 400%
L’incremento degli studenti
non italiani in 10 anni
Si è passati da 147.406 a 673mila

L'attacco alla scuola pubblica
del governo, nel Nord Italia,
si configura in particolare
come un attacco
all’esperienza della scuola a
tempo pieno. O «tempo
totale», come la chiamava
l'inventore: il bolognese
Bruno Ciari.
Un’organizzazione scolastica
che ormai ha 40 anni di
storia alle spalle. Non è mai
stata una storia facile: basta
pensare alle asprezze dei
conflitti, soprattutto all'inizio,
tra i suoi sostenitori e i suoi
detrattori. La Riforma
Gelmini ha soppresso la
scuola modulare e buona
parte del tempo pieno. Quel
che resta, è stato annacquato,
snaturato. Vietando ogni
forma di compresenza dei
docenti. Oggi è un
doposcuola, peggiorativo
anche rispetto all’esperienza
iniziale degli anni '50 del
secolo scorso. Per esempio,
lievita in modo esponenziale
il numero di docenti che
ruota su una stessa classe,
creando un vero e proprio
paradosso: proprio il Ministro
all’Istruzione che nel 2008
parlava della necessità per i
bambini della scuola
primaria, dal punto di vista
pedagogico e psicologico, di
un «docente unico», per
ragioni economiche, oggi,
sottopone al piccolo alunno
fino sei, sette, otto, nove, in
alcuni casi addirittura dieci
docenti diversi. E non solo
nelle scuole a tempo pieno.
Nonostante tutti i dati Ocse
parlino da anni di una scuola
elementare italiana di
assoluta qualità e di una
scuola media problematica, si
è realizzato di fatto uno
smantellamento della scuola
primaria in cui i bambini più
piccoli si trovano di fronte
una primaria modellata come
una media. Con tanti saluti
alle vere o presunte teorie
pedagogiche e didattiche di
cui fino a due anni fa il
ministro all'Istruzione si
riempiva la bocca.

Giuseppe Caliceti
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E
conomista di fama, presi-
dente dell’Istituto Invalsi
fino alla recente nomina
alla World Bank, come di-

rettore esecutivo. Piero Cipollone
si è occupato di scuola da un’ango-
lazione particolare e quanto mai at-
tuale, studiando le ricadute econo-
miche delle risorse investite sul si-
stema dell’istruzione.
Direttore, cosa significa oggi investi-
re sul “capitale umano” in Italia?
«In questi mesi l’Italia sta affrontan-
do una grave crisi finanziaria, il no-
do è quello della sostenibilità del
debito pubblico nel lungo periodo.
Oltre a correttivi urgenti e necessa-
ri, l’uscita da questa fase non può
avvenire senza un ritorno della cre-
scita. E al centro di ogni strategia
di crescita per economie avanzate
come quella italiana c’è l’investi-
mento in capitale umano, che signi-
fica sostanzialmente la valorizza-
zione dell’intelligenza, della creati-
vità, dell’inventiva delle persone,
soprattutto di quelle più giovani.
L’economia italiana può tornare su
un sentiero di crescita sostenuto,
nel rispetto dei vincoli di bilancio,
e ridurre progressivamente il peso
del debito pubblico se sarà in gra-
do di tornare a produrre una vasta
gamma di beni e servizi sofisticati,
a prezzi competitivi, altamente ap-
petibili nei mercati internazionali.
Ma la premessa è una popolazione
altamente qualificata, capace di
adattarsi ai continui cambiamenti
della tecnologia e dei mercati, alla
continua ricerca di soluzioni inno-
vative. In ampi segmenti della no-
stra economia queste condizioni ci
sono: vanno esportate nel resto
dell’economia. Ecco perchè è ne-
cessario investire sulla parte più di-
namica della popolazione, quella
più sensibile a interventi formati-
vi: i giovani. Ecco perchè i processi
formativi e la scuola devono torna-
re al centro del dibattito di politica
economica. Che tipo di paese sare-
mo in dieci-quindici anni, dipende
in gran parte da quale formazione
offriamo ai ragazzi».
Che fotografia scatta del sistema
educativo italiano?
«Direi che fatica ad adattarsi a un
ambiente esterno profondamente
cambiato in pochi anni. In parte
perché non è chiaro cosa si chiede
alle nostre scuole. Non si è mai det-
to con chiarezza quale sia il loro
compito fondamentale tra promo-
zione degli apprendimenti vis a vis
e altre funzioni (la socializzazione,
il ruolo di puro child care). E i crite-
ri che abbiamo adottato per valuta-
re il nostro sistema educativo non
hanno aiutato: per anni abbiamo
guardato a indicatori di input

ADRIANA COMASCHI

L’anno che verrà
IL DOSSIER

«La crescita tornerà
solo investendo
sul capitale umano»

Intervista a Piero Cipollone

«L’Italia ha bisogno di una popolazione altamente qualificata, capace
di adattarsi ai continui cambiamenti della tecnologia e dei mercati
In ampi segmenti della nostra economia queste condizioni ci sono»

BOLOGNA

Proteste degli studenti universitari dell’inverno scorso

Foto Lapresse
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(quanti insegnanti, quante scuole,
quanta spesa per studente), o di suc-
cesso basati su quantità (numero di
promossi, diplomati ecc.), o indica-
tori di qualità del tutto inaffidabili
(voti negli scrutini, voti o giudizi ne-
gli esami finali). Così è difficile per
le scuole avere una idea chiara del
loro mandato. Infatti quando si valu-
tano gli apprendimenti con misura-
zioni standardizzate e uniformi si os-
serva un fenomeno molto interes-
sante: a parità di condizioni (econo-
miche degli studenti, di risorse per
gli istituti, tipo di scuola e area geo-
grafica) alcune scuole sono eccellen-
ti mentre altre, e in alcune aree del
paese sono la maggioranza, presen-
tano ampi margini di miglioramen-
to. Questo è il dato che colpisce di
più: l’estrema varietà dei livelli di ap-
prendimento dei ragazzi. Oggi allo-
ra non è più tollerabile sottoutilizza-
re il potenziale di ogni singolo ragaz-
zo, ne va del destino del singolo e
dell’intera collettività».
Le risorse investite oggi in scuola e
università di quanto sono al di sotto
del fabbisogno?
«Non ho una risposta precisa. Il con-
fronto internazionale indica che in
Italia la spesa per studente è simile,
nella scuola, a quella degli altri pae-
si Oecd. Forse però è più utile chie-
dersi se il paese usa al meglio le risor-
se investite nelle scuole, cioè se ogni
euro che spendiamo nella scuola è
utilizzato al meglio per promuovere
i livelli di apprendimenti dei ragaz-
zi. Su questo punto va notato che
purtroppo in altri paesi ogni euro
speso nella scuola “produce” livelli
di apprendimento più elevati che da
noi. Anche qui va rilevato l’estrema
variabilità tra le scuole del paese. Al-
cune scuole ottengono risultati ec-
cellenti, altri meno, a parità di risor-

se investite. Dobbiamo fare di que-
sto punto di debolezza un punto di
forza. È difficile reperire risorse ag-
giuntive per la scuola in questo qua-
dro dei nostri conti pubblici. Può
non piacerci ma questa mi pare la
realtà. Allora occorre esercitare la
creatività per fare in modo che ogni
euro sia utilizzato al meglio, almeno
tanto bene quanto fanno la media
delle scuole. È un modo diverso di
reperire risorse».
Come si colloca l'Italia nel contesto
Ue, oggi che l’Europa deve fronteggia-
re sempre più la concorrenza di Brasi-
le, Cina, India?
«Come dicevo prima, il capitale uma-
no è centrale in ogni strategia di svi-
luppo. Purtroppo l’Italia è in forte ri-
tardo. Lo denunciano tutte le indagi-
ni comparative internazionali fina-
lizzate alla misurazione delle com-
petenze e delle conoscenze della po-
polazione, sia essa a scuola o no. E
questo non è un buon viatico per i
prossimi anni. Qualche buona noti-
zia viene però dall’ultima indagine
Pisa che segnala un forte recupero
delle nostre scuole rispetto a quelle
dei paesi Ocse, grazie anche a un
sensibile miglioramento degli ap-
prendimenti nelle scuole del Sud.
Segnali confermati dalle indagini In-
valsi di questi anni».
L'attuale manovra del governo incide
moltissimo sugli enti locali, che così
dovranno forse ridurre servizi come
nidi e materne. Un autogol per il siste-
ma Paese?

«Naturalmente un calo delle risorse
che compromettesse la qualità dei
servizi non giova. Però non c’è un’as-
sociazione automatica tra soldi spe-
si e qualità degli apprendimenti.
Non c’é a livello nazionale nè inter-
nazionale. Lo dico non per sminuire
i possibili problemi che derivano da
un calo delle risorse, ma per dare un
incoraggiamento: non bisogna di-
sperare di fronte alle difficoltà finan-
ziarie perchè questo ne amplifiche-
rebbe l’effetto. È importante sapere
che al livello della singola scuola si
può fare altrettanto bene anche con
meno risorse; è certamente più diffi-
cile ma si può fare».
Che interventi raccomanda a un futu-
ro governo di centrosinistra?
«Dare alla scuola l’attenzione che
merita».❖

Caro ministro,
tre anni fa veniva approvata la

legge 133, sulla quale sono
piovute le ragioni della protesta
studentesca, la frustrazione del
corpo insegnante ed Ata e le
perplessità del «sentire comune»
del paese. Il percorso di tagli
imposto da quella legge è oramai
terminato. Prodotti i suoi primi
sviluppi, seppur in breve tempo,
speriamo che lei apra le porte alla
riflessione sulla scuola di oggi. La
condizione della scuola è
abbastanza evidente: un drastico
depauperamento, figlio di una
razionalizzazione da forbici; il
crollo del numero degli insegnanti,
per non parlare di quelli di
sostegno; il ridimensionamento
degli investimenti sui laboratori e
sulle specificità dei ragazzi. Ciò su
cui ha fallito, caro Ministro, è la
visione della società.

Appare chiara l'intenzione di
imporre la cancellazione, fra le
voci di bilancio, della scuola, per
metterla su un binario diverso da
quello per cui è nata, strumento di
uguaglianza e di valorizzazione
delle diverse intelligenze, in nome
di parole d'ordine individualistiche
e ipocritamente meritocratiche. Ha
rivendicato ovunque l’aumento dei
bocciati in questi anni, come un
fruttivendolo che si vanti di far
marcire la propria frutta, sperando
di mettere in risalto le virtù della
sua riforma, che ha rafforzato un
meccanismo selettivo che nella
scuola pubblica è quanto mai
ingiusto e improduttivo.

Lei signor ministro, si vanta di
lasciare per strada gli studenti con
più difficoltà, come se queste non
fossero figlie di realtà sociali,
economiche o familiari di
svantaggio. I fallimenti della
scuola, inclusa la dispersione, le
bocciature e quello che gli inglesi
chiamano “drop out” sono il suo
fallimento, il fallimento di una
scuola che “seleziona”, cioè
esclude, sulla base di criteri di
“merito” che nella scuola fa rima
con censo. Lo dicono i numeri e lo
si percepisce visitando le scuole
italiane. Se lei e il Governo
pensate di uscire dalla morsa della
crisi così, fallirete. Perché la scuola

è un fattore di sviluppo, non un
costo improduttivo. Vivete in un'
illusione che produce disastri
sociali e civili. L'Italia ne avrà in
cambio rabbia e frustrazione.

La scuola può invece tornare a
pensarsi in termini di comunità
educante, di continuo crescere
insieme, come persone, cittadini
e protagonisti del proprio
presente. La scuola è l'Italia di
domani, è la base su cui costruire
una società della conoscenza,
ultima ragionevole utopia del
nostro tempo.

Questa scuola si può ancora
costruire a tre condizioni:
decidere che gli insegnati
meritano fiducia, contro l'idea
per cui i dipendenti pubblici
sono una banda di parassiti da
punire; capire che la scuola
produce ricchezza e coesione
sociale solo nel lungo periodo,
contro la logica, direttamente
derivata della finanziarizzazione
dell'economia, per cui gli unici
risultati degni di nota sono quelli
che arrivano nei tempi brevi;
sposare il valore della
cooperazione (anche tra gli
studenti) contro quello di una
competizione che in Italia, più
che costruita sulle capacità è
costruita sulle relazioni familiari
e le amicizie di ciascuno.

Un cattolico, caro Ministro,
queste cose dovrebbe saperle.

*Segretario nazionale
Giovani democratici

**Portavoce nazionale
Federazione degli studenti

F. Raciti* D. Costantino**

“

Il confronto

Sondaggio: elementari
gli italiani hanno un bel ricordo

In altri Paesi ogni euro speso nella
scuola dà livelli di apprendimento
più elevati che da noi

È necessario investire sulla parte più
dinamica della popolazione, quella più
sensibile a interventi formativi: i giovani

Questi temi devono
tornare al centro del
dibattito politico

Il binomio imperfetto
Non c’è un’associazione
automatica tra soldi
spesi e qualità

Maristella Gelmini

Per il 92% degli italiani la scuola pri-
maria resta un bel ricordo. È quanto
emerge dalla ricerca che, in occasio-
ne del 150˚ dell'Unità d'Italia, la Regio-
ne Emilia Romagna ha affidato alla
Doxa. Ricerca riportata dal sito specia-
lizzato Tuttoscuola.com. L'indagine
(sono stati intervistati mille italiani)
ha analizzato i ricordi dei partecipanti
relativi alla scuola elementare. Ben il
92% degli italiani ricorda con «grande
soddisfazione» la scuola primaria. Il
36% ha, in particolare, ricordi vivi del
proprio insegnante. La scuola non è
più la stessa di una volta secondo gli
intervistati. La maggior parte del cam-
pione (80%) pensa che l'insegnamen-
to nella elementare sia cambiato.

Il caso

LETTERA APERTA
AL MINISTRO
DELL’ISTRUZIONE
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Pd, scuola al centro
Dai soldi dell’evasione
il progetto per il futuro
Tagliare l'istruzione in Italia? Come bruciare il petrolio
per i Paesi arabi. Investire in un momento così devastante è quello
che altri Stati europei stanno facendo, Germania e Francia in testa

D
obbiamo esse-
re coraggiosi.
Dobbiamo
prendere in
mano il no-
stro presente
e accompa-
gnarlo verso il

futuro, lungo la strada che noi
avremo tracciato. E la bussola per
orientarci non potrà che essere
una: la scuola. Perché l'Italia di do-
mani cresce nelle scuole. Ed è a
scuola che crescono la democra-
zia, l'uguaglianza, la libertà, il la-
voro. Perché è solo con una scuola
pubblica di qualità che potremo
tornare ad avere mobilità sociale,
prendendoci cura del successo for-
mativo e scolastico di tutti, senza
lasciare nessun bambino indietro.
È mettendo la scuola, l'università
e la ricerca al centro delle nostre
politiche per la crescita che potre-
mo garantire un futuro al nostro
Paese, salvandolo dal baratro in
cui lo sta spingendo questa destra
che non ha più alcuna credibilità.
Perché l'Italia, che è un paese po-
vero di materie prime, che non ha
grandi estensioni e che non può
competere sul basso costo della
manodopera, ha un unico, grande
vantaggio: la qualità del proprio
capitale umano, l'ingegno, la crea-
tività, che si trasferisce in qualità
del Made in Italy formando «teste
ben fatte» nelle scuole tecnico pro-
fessionali .

Tagliare l'istruzione in Italia?
Come bruciare il petrolio per i Pae-
si arabi. Investire nella scuola in
un momento di devastante crisi, è
quello che altri paesi europei stan-
no facendo, Germania e Francia
in testa. Al di là dell'oceano, il pre-
sidente Obama nella manovra an-
ti-crisi da 300 miliardi di dollari,
prevede più soldi sia per gli inse-
gnanti, sia per le strutture scolasti-
che. I più giovani stanno pagando
la crisi e sono stanchi di aspettare
un posto di lavoro. Genitori e non-
ni hanno un’unica domanda: che
accadrà domani ai nostri figli? La
scuola di domani deve promuove-
re le persone e le loro competenze
lungo tutto l'arco della vita, per-
ché possano acquisire e mantene-
re i diritti di cittadinanza. Ma da-
vanti abbiamo la terra bruciata
dai nuovi barbari: questo governo
sarà ricordato per il micidiale at-
tacco sferrato alla scuola pubbli-
ca, con il più grande licenziamen-
to di massa mai vissuto nel nostro
Paese, che ha cancellato in un sol

colpo 132.000 posti di lavoro e mo-
delli educativi eccellenti come il
tempo pieno e il modulo a 30 ore
con le compresenze.

Il Partito Democratico non solo
ha svolto in Parlamento e nel Paese
una tenace opposizione, ma ha con-
tinuato e continua ad ascoltare il
mondo della scuola tutto, per elabo-
rare proposte affinché si possa ren-
dere il sistema scolastico italiano
più efficace e più equo. Lo scrivia-
mo oggi e lo manterremo domani:
il Partito Democratico aumenterà
le risorse per l'istruzione pubblica
riallineandola agli altri paesi euro-
pei. Sappiamo dove prendere i sol-
di: dall'evasione fiscale, dai beni se-
questrati alle mafie, tassando i gran-
di patrimoni, riducendo le spese su-

perflue. Sappiamo cosa fare. Un
nuovo piano straordinario per un'
educazione di qualità da 0 a 6 anni,
trasformando l'asilo nido da servi-
zio a domanda individuale a diritto
educativo di ogni bambino e bambi-
na. Assicurando a tutti i bambini un
posto nella scuola dell'infanzia. Se
si vuole mettere in moto un vero
“movimento” di pensiero e di inno-
vazione didattica per migliorare i li-
velli di apprendimento degli stu-
denti, ogni scuola deve poter conta-
re su risorse umane e finanziarie
certe per un triennio. Per assicura-
re continuità e migliorare la qualità
della scuola, occorre assegnare un
organico funzionale, personale sta-
bile per le supplenze brevi e profes-
sionalità specializzate a supporto
dei ragazzi con bisogni speciali (di-

L’anno che verrà
IL DOSSIER

FRANCESCA PUGLISI

Francesca Puglisi

SEGRETERIA NAZIONALE PD

Primo giorno di scuola

Foto Lapresse

L’intervento

Responsabile scuola
della segreteria del
Partito democratico
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Mila Spicola

NOI E LA POLITICA
COSTRUIAMO
IL PONTE CHE NON C’È

sabilità, autismo, dislessia, discalcu-
lia). Questo sistema, a parità di spe-
sa, comporta molti vantaggi: il su-
peramento del precariato scolasti-
co; la programmazione certa dei
fabbisogni di insegnanti e il conse-
guente piano di reclutamento; la
piena autonomia delle scuole nell'
organizzazione della didattica per
raggiungere l'obiettivo del succes-
so scolastico dei ragazzi e delle ra-
gazze.

Occorre sottoporre l’elefantia-
co Miur ad una cura dimagrante,
trasferendo le competenze degli uf-
fici scolastici alle Regioni, perché il
rapporto scuola-territorio è il vero
motore della qualità. Il tasso più al-
to di dispersione scolastica si ha tra
gli 11 e i 16 anni. Serve un miglior
raccordo tra medie e biennio delle
superiori, che vogliamo unitario,
per aiutare i ragazzi a fare scelte
più consapevoli. Per dimezzare il
tasso di dispersione scolastica e al-
zare i livelli di apprendimento, co-
me ci chiede di fare l'Europa entro
il 2020, dobbiamo occuparci dell'
educazione di una nuova “specie” -
i nativi digitali- che, rispetto alle ge-
nerazioni precedenti, ha una muta-
ta percezione del tempo e dello spa-
zio, un’intelligenza visiva superio-
re, con un gap tra il linguaggio usa-
to nelle attività extrascolastiche e
quello che trovano in classe, sempli-
cemente terrificante. La nuova
scuola deve saper superare la rigidi-
tà della classe, passare dall’aula al
laboratorio ad un' altra aula dove si
parla un'altra lingua. Dobbiamo re-
stituire prestigio alla professione in-
segnante, investendo sulla forma-
zione in servizio, prevedendo un
nuovo contratto nazionale che rico-
nosca in busta paga il lavoro - oggi
oscuro perché svolto a casa - di cor-
rezione dei compiti, di ricerca didat-
tica e di preparazione delle lezioni,
per chi desidera farlo in scuole aper-
te tutto il giorno, in cui i ragazzi pos-
sono studiare da soli o in compa-
gnia, dove possono trovare i libri e i
computer che a volte a casa non
hanno. Investire nell’infrastruttura-
zione tecnologica e nella messa in
sicurezza delle scuole, altrimenti la
LIM resterà pura scenografia. Tutta
un'altra storia rispetto ai grembiuli,
i cinque in condotta e il maestro uni-
co della Gelmini. Ma questa nuova
scuola noi, vogliamo progettarla in-
sieme agli insegnanti, ai dirigenti
scolastici, i collaboratori, gli studen-
ti, i genitori, gli amministratori loca-
li. Perché pensiamo che la scuola
nuova che serve all'Italia possa na-
scere solo dal lavoro di chi nella
scuola vive e lavora con impegno e
con passione. E' questa la scuola
che vogliamo, è questa la scuola
che metteremo al centro dell'Italia
di domani.❖

Scuola? Voglio parlare dei ponti e
di quello che c’è da fare. Sono
ormai anni che scriviamo dello
sfascio della scuola statale: credo
che gli ultimi responsabili di
questo sfacelo stiano per andar
via, i volti noti almeno,
Berlusconi, la Gelmini, per cui
potremmo preparar le cetre per
suonare l’inno alla gioia, ma in
realtà a questi volti ignoti altri
volti nascosti potrebbero
succedere. Ulteriori artefici di
politiche scolastiche sbagliate
perché inefficaci, inefficienti,
inconcludenti. Politiche messe in
campo senza criterio da chi
ragiona seguendo le ragioni non
dell’istruzione ma di altri ambiti:
dell’economia, dell’emergenza,
della politica astratta,del
comparto welfare, in una parola
dell’utile. E invece bisognerebbe
studiare una nuova, quanto più
necessaria, riforma della scuola,
che preveda piuttosto una
concezione virtuosa dell’inutilità,
per rendere indispensabile ciò che
non è utile. Ecco la differenza
principale tra chi «è istruito» e chi
non lo è. Non basta più
respingere le azioni sbagliate di
un governo, che poi, lo si
dimentica spesso, sono frutto di
una deriva sociale, culturale e
storica in atto e non viceversa.
Serve un alternativa che ribalti
tutto. Una proposta di politica
scolastica che rifletta una
proposta di idea di paese, di
cittadino, come di politica, non
tanto di testo scolastico o di
valutazioni comparate di alunni.
Ecco perché parlavo di ponti: la
disgregazione del sistema scuola
dipende in larghissima misura
dalla distruzione dei ponti e dei
legami tra paese reale, cittadino
singolo e politica. Ciascuno va per
la sua via, confusa tra l’altro,
perché, come la proteina del Dna,
sono invece vie che non si
definiscono l’una senza l’altra.
Torniamo alla scuola, all’utile e
all’inutile. È la prima domanda
che mi fanno i ragazzi:
professoressa, ma a che serve? Io
insegno arte. A che servono l’arte,
la musica, la poesia, a che serve
conoscerle? E io rispondo sempre

allo stesso modo: perché ti sei
messo questa maglietta oggi?
«Perché mi piace». «Che vuol
dire?». Rimane muto e i miei tre
anni successivi in quella classe
serviranno a fargli capire cosa e
perché «gli piace». È la misura e la
necessità virtuosa di quell’ inutile
reso necessario che fa la differenza
tra persona e persona, tra politica e
politica e tra paese e paese. Tra
istruzione e istruzione. Tra vivi e
morti, tra servi e padroni. La
misura tra ogni inciviltà e la civiltà
si definisce nel non necessario che
trasferiamo noi docenti nelle classi
di anno in anno e di alunno in
alunno. Cerchiamo di trasferire
quante più parole possibili e
numeri e visioni per definirlo
meglio quel non necessario. Ma ce
lo stanno rendendo sempre più
difficile e impossibile. Non stiamo
dietro ai tempi, non riconosciamo i
diversi linguaggi tra le generazioni,
non ci aggiornano in tal senso. Non

sto parlando di astrazioni ma di
ricadute reali. L’importanza di
quel non necessario è scaduta a
tal punto nell’opinione corrente
da renderla un dato tecnico, una
quantità, un servizio offerto.
Quando la scuola non è un
servizio, non è quel luogo di
badantato che hanno ridotto a
essere, ma è la definizione
dell’identità dei singoli, come
della collettività di un popolo.
Scrivere, leggere e far di conto.
Insegnarlo bene: questo ripeto
che dovrebbe essere il nodo di
ogni riforma. Metterci nelle
condizioni di insegnare bene e
meglio. Per riuscirci lo deve
volere un paese intero. Per
riuscirci si devono riconnettere
le reti interrotte tra politica,
scuola e cittadino ciascuna nelle
proprie competenze certificate,
non più delegando i rispettivi
compiti alle incompetenze.
Come mai i ragazzi finlandesi
risultano primi in tutti i test
internazionali di comprensione
dei testi e di matematica e i
ragazzi italiani sempre più
ultimi? Perché la vera sostanza
del modello finlandese non è la
quantità: la scuola finlandese è
sempre aperta perché sfuma in
attività sociali, perché è il
presupposto della socialità di
quel popolo non dell’ostilità,
come accade da noi. Il miracolo
finlandese nasce dall’aver
condiviso un significato di scuola
come luogo cardine del sociale
condiviso e tutto il resto: le
politiche scolastiche e quelle
economiche connesse sono
venute di conseguenza. Perché è
il contesto sociale e culturale che
fa la scuola: non il singolo
insegnante. Alzi la mano l’adulto
italiano che ritenga la scuola
«scuola di vita» e che non emetta
il suo solito «giudizio perfetto»
sul «come e perché insegnano
male i professori». In Italia l'asse
formativo di base negli ultimi
anni non è stata la formazione
del cittadino e la sua educazione
ma è diventato l'utilità. E la
colpa di ciò è collettiva, oltre che
politica. E siccome le cose che si
studiano a scuola «non sono utili
a breve termine» , ma formative
nel lungo termine, la scuola
rimane molto, ma molto indietro
nelle priorità dei governi.
Sbagliando tutto. La cultura ha
tempi lunghi altrimenti non
sarebbe il patrimonio delle idee.
Dobbiamo ricostruire i ponti
distrutti, in un proposito
collettivo. Un progetto
l’avremmo, basta volerlo.

“
Dobbiamo restituire prestigio
alla professione insegnante prevedendo
un nuovo contratto

Non siamo merce
L’inutile è necessario
affinché abbia senso
il fare scuola

Cittadini consapevoli
Qui costruiamo
l’identità dei singoli
non siamo badanti

Mila Spicola

Occorre sottoporre l’elefantiaco Miur ad una
cura dimagrante, trasferendo le competenze
degli uffici scolastici alle Regioni

IL COMMENTO
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